
Leggi] 
e contratti 
filo diretto con i lavoratori 

Il fisco e l'indennità 
sostitutiva di trasferta 
Cara Unità, • 

sono un dipendente delle 
Ferrovie dello Stato ed ho la
vorato per quasi tre anni in 
luogo diverso dall'abitazione e 
dalla sede dell'impianto. Per 
questo ho percepito una in
dennità sostitutiva della tra
sferta: art. 14 della legge 31 
luglio 1957, n. 685, e caccessl-
ve modificazioni, sulle compe
tenze accessorie del personale 
delle Ferrovie dello Stato. Det
ta indennità è tassata, per in
tero. con l'imposta sul reddi
to delle persone fisiche (IR-
PEF), diversamente dalla tra
sferta. Ho fatto ricorso pres
so il Direttore generale delle 
Ferrovie, ma non ho avuto ri
sposta. ( In una lettera succes
siva il lettore informa che il 
ricorso al Direttore generale, 
trasmesso di ufficio al compe
tente ministro, 6 stato da que
sto respinto. - N.d.r.). 

Anche l'organiszazione sin
dacale unitaria, che aveva im
postato una lotta per de tas
sare diverse indennità, non è 
riuscita a smuovere questo 
problema; sollecitata ultima
mente, ha posto il quesito al 
ministero delle Finanze, ma 
non ho avuto comunicazione. 
Il Presidente della Repubblica 
ha emesso un decreto che ri
guarda la equiparazione del
l'art. Il al trattamento fiscale 
della trasferta; detto decreto 
è però relativo al periodo in 
cut era in vigore l'imposta 
complementare (anche allora 
il trattamento era diverso fra 
art. 14 e trasferta). 

Chiedo: e possibile applica
re anche a me ed ai miei col
leghi nelle 7iiie stesse condi
zioni tale decreto? Cosa debbo 
fare? Faccio presente che Ito 
fatto la dichiarazione (mod. 
740) per il 1974 e per il 1975; 
nel 1974 ho superato i 5 mi
lioni, nel 1975 non ho supera
to i 7 milioni con il cumulo. 

ANNIBALE FELICORI 
(Bologna) 

L'art. 48, c o m m a 3", del DPR 
29 settembre 1973, n. 597, isti
tutivo dell ' imposta sul reddito 
delle persone fisiche ( IRPEF) . 
dispone che le indennità di 
trasferta non costituiscono 
reddito tassabile s e non per la 
parte eventualmente eccedente 
la misura di lire 12.000 al gior
no . A quanto risulta dal que
s i to , tale norma è applicata 
(per i dipendenti delle Ferro
vie del lo Stato) alla indenni
tà di trasferta in senso stret
to , di cui all'art. 1 e seguen
ti della legge sulle competen
ze accessorie; mentre sono 
per intero tassate Je « indenni
tà fisse mensil i ». che, ai sen
si dell'art. 14 della s tessa leg
ge, possono (per disposizione 
ministeriale) essere assegnate 
« In luogo » dell'indennità di 
trasferta, quando ciò si riten
ga opportuno in relazione a 
circostanze particolari (durata 
della miss ione; difficoltà di 
precisare i periodi di assen
za) . 

Tale differenza di trattamen
to non ha fondamento logico 
(a lmeno se s i considera, stan
do alla descrizione fatta nel 
quesito, l'indennità di cui al 
1* c o m m a dell'art. 14. che ha 
veramente carattere sostituti
vo dell'indennità di trasferta; 
mentre il d iscorso potrebbe 
essere un po ' meno semplice 
per l'ipotesi prevista dal li-
c o m m a ) . 

L'indennità sostitutiva, di 
cui s i s ta parlando, è so lo un 
diverso m o d o di liquidazione 
dell'indennità di trasferta, di 
cui conserva la natura, trat
tandosi pur sempre di ristoro 
delle maggiori spese collega
te all'assenza dalla residenza. 
L'indennità, c ioè, anche se pa
gata a mese (generalmente 
per il fatto che la missione 
ha lunga durata) , continua ad 
essere , c o m e lo sarebbe sta
ta l'indennità di trasferta nel
la sua forma più tipica, un 
« rimborso » e non un « gua
dagno ». A parte il fatto che 
l'art. 14, allo s tesso modo del
l'art 1, è col locato nel capo 
della legge intitolato a inden
nità di trasferta », confermano 
la conclusione di cui sopra i 
seguenti due argomenti: a» 
per l'indennità in quest ione 
non s o n o stabilite cifre con
venzionali, m a es sa è fissata 
« secondo modalità da deter
minarsi di volta in volta ». evi
dentemente in base ad una ri
costruzione, s ia pure approssi
mativa, dei periodi di assen
za; b» l'indennità non è cor
risposta per le giornate in cui 
gli interessati abbiano titolo 
alla n o n n a i e indennità di tra
sferta (in tal caso , per ciascu
na giornata, s i sottrae un tren
tes imo) . Quest'ultima previsio
ne, in particolare, dimostra 
che le due indennità hanno la 
s tessa natura e appunto per
c iò non sono eliminabili. 

Si potrebbe soltanto osser
vare che . stabilendo la legge 
fiscale il l imite di lire 12.000 
al giorno, questo è m e n o fa
ci lmente individuabile, quan
do , anziché una trasferta cal
colata a giorno, si abbia una 
indennità forfettizzata mensi
le. Ma tale difficoltà pratica 
non autorizza a trattare in 
m o d o diseguale situazioni so
stanzialmente eguali, tanto più 
nel c a m p o tributario, che de
ve essere dominato da prin
cipi di certezza e di rigorosa 
giustizia. La difficoltà, del re
s to . non è insuperabile: trat
tandosi di trasferte di lunga 
durata, basterà, il più delle 
volte, per conoscere l'impor
to giornaliero, dividere per 
trenta la s o m m a mensi le cor
risposta a tale titolo ( come 
si è v isto che stabil isce l o stes
s o art. 14, u l t imo comma, per 
il caso di non cumulabilità 
con l'indennità normale); co
munque. risalendo al m o d o co
m e l'indennità è stata deter
minata ( in relazione ad una ri
costruzione presuntiva dei pe
riodi di assenza) , dovrebbe es
sere possibi le , s e il provvedi
mento ministeriale è motivato. 

identificare l'importo giorna
liero. 

Se non si addiviene a que
sta interpretazione (e soluzio
ne pratica), sarebbe addirittu
ra sospettabile di incostitu
zionalità il citato art. 14. 1» 
comma, perchè, consentendo 
all'autorità amministrativa di 
pagare la s tessa indennità in 
un modo che crea una in
giustificata disparità tributa
ria, sarebbe in contrasto con 
gli artt. 3, 23 e 53 della Co
stituzione. 

Se , come risulta dal docu-
ment i allegati al quesito, la 
non tassabilità ha finito per 
essere riconosciuta riguardo 
alle indennità di cui agli artt. 
41 (soprassoldo per servizio 
notturno) , 48 (compenso per 
servizio speciale) e 52 (com
penso per assenza dalla resi
denza per scorta ai treni) del
la citata legge sulle competen
ze accessorie, non sembra so
stenibile un rifiuto per l'art. 
14, 1" comma, ove il carattere 
di indennità in senso stretto 
(c ioè nel senso di « n o n red
dito ») è certamente più evi
dente che nelle altre ipotesi 
ora elencate. 

Quanto al decreto del Presi
dente della Repubblica (di cui 
si parla nel quesito e che vie
ne allegato), esso non opera se 
non per colui che a suo tem
po propose il cosiddetto « ri
corso straordinario al Capo 
dello Stato ». Tale provvedi
mento , cioè, è una semplice 
decisione su un ricorso am
ministrativo, non una norma 
legislativa, e quindi non ha 
efficacia generale, pur poten
d o costituire un precedente 
giurisprudenziale di non tra
scurabile importanza. 

Quanto alla via da seguire, 
essa è quella di cui all'art. 37 
(r imborso di ritenute dirette) 
del DPR 29 settembre 1973, 
ii. 602. sulla riscossione delle 
imposte sul reddito, salvi i 
successivi sviluppi davanti al
le Commissioni tributarie. 

Cassa integra
zione e diritti 
pensionistici 
Cari compagni, 

abbiamo letto nella rubrica 
« Leggi e contratti » di lunedì 
23 agosto la lettera degli ope
rai della Felisatti di Ferrara 
che chiedevano chiarimenti 
sulla Cassa integrazione gua
dagni (C1G) gestita dall'INPS, 
e raccogliamo l'invito della 
redazione ben lieti di fornire 
il nostro contributo. 

La complessità, la frammen
tarietà e le profonde spere
quazioni della normativa pre
videnziale, da sempre denun
ciate dal movimento dei la
voratori e dal nostro partito 
in primo luogo, costituiscono, 
è ormai riconosciuto unanime
mente, alcuni tra i più grossi 
ostacoli al corretto funziona
mento dell'INPS e degli al
tri (quarantotto!) enti che ero
gano pensioni. 

Pertanto non ci sorprende 
affatto che ai compagni che 
curano la rubrica siano giun
te notizie contrastanti circa 
l'utilizzazione della contribu
zione figurativa CIG nelle va
rie sedi dell'INPS. Infatti sia
mo costretti quotidianamente 
ad un faticoso, continuo e te
stardo lavoro ili sintesi e di 
aggiornamento della normati' 
va tumultuosamente prodotta 
dal Parlamento e soprattutto 
dalla burocrazia centrale del
l'istituto. Basti accennare che 
solo per la CIG, oltre alle 
tre leggi emanate tra il 1972 
ed il 1975. ci sono state al
meno sette od otto circolari 
e diverse deliberc del consi
glio di amministrazione, cia
scuna innovativa e modificati
va della situazione preceden
te. 

Tutto ciò è anche frutto del 
mancato coordinamento tra il 
momento legislativo e quello 
applicativo: questi ed altri ar
gomenti della riforma previ
denziale meritano indubbia
mente maggior attenzione da 
parte dei lavoratori, e vorrem
mo che anche la stampa del 
partito vi dedicasse maggior 
spazio. 

Veniamo ora alla risposta: 
11 1 contributi figurativi CIG 

sono validi a tutti gli effetti 
sia per il diritto che per la 
misura per tutti i tipi di pen
sione INPS. ivi comprese quel
le di anzianità. Il limite com
plessivo di 36 mesi decorre 
dal 23 giugno 1975. per cui i 
periodi anteriori compresi tra 
il 7 settembre 1972 (data di 
istituzione del contributo figu
rativo per cassa integrazione i 
ed il 22 giugno 1975 non si 
cumulano con i successivi. 
quindi possono eccedere dai 
36 mesi complessivi. 

2) Nessuna preoccupazione 
per quanto riguarda la con
sistenza dei contributi figura
tivi: è previsto che le aziende 
comunichino all'lNPS t dati 
retributivi individuali al 100 
per cento, cioè « la retribuzio
ne che avrebbe percepito se 
aresse lavoralo ad orario com
pleto ». Per i lavoratori a ze
ro ore l'accredito viene effet
tuato d'ufficio dall'INPS: per 
i lavoratori ad orario ridotto 
e prevista a domanda l'inte
grazione figurativa per la dif
ferenza di retribuzione non 
percepita (ma al momento at
tuale non sono state ancora 
emanate le norme tecniche di 
calcolo ) . 

LETTERA FIRMATA 
dai compagni della Cellula 
del PCI « Belojannis » del
la sede I N P S di Milano 
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CONCLUSO IL CONVEGNO DELLE SINISTRE A SAINT VINCENT 

Via libera a Moro presidente della DC 
con Zaccagnini che resta al suo posto 
Largo consenso per una soluzione imperniata su questa « accoppiata » - L'operazione scatterò ai Consiglio nazionale di 
ottobre? • Donat Cattin fa propri molti argomenti dei conservatori e minaccia attacchi « ideologici » all'unità dei lavoratori 

Ringraziamo i compagni del 
loro utile contributo: la vita
l i tà e l'interesse della rubri
ca dipendono mol to da que
s t o scambio di reciproche e 
diverse esperienze. 

DALL'INVIATO 
SAINT VINCENT, 

19 settembre 
E* stata data « luce verde » 

per Moro presidente della De
mocrazia cristiana. Tirate tut
te le somme, questo sembra 
l'unico punto certo del bilan
c io di Saint Vincent. A chi 
spingeva, in modo più o me
n o tortuoso, per mettere Mo
ro al posto di Zaccagnini, le 
sinistre democristiane hanno 
risposto abbastanza concorde
mente che l'operazione da fare 
non era questa, che esse giu
dicano traumatica e contro
producente, m a un'altra: si 
tratta di aggiungere Moro a 
Zaccagnini, per formare una 
leadership a due teste. 

La strada è dunque splana
ta? Politicamente, sembra dif
ficile poter contrastare una 
soluzione come quella che è 
stata proposta e che si sta 
profilando in vista del Consi
glio nazionale democristiano 
di ottobre. Non è facile attac
care frontalmente né l'uno né 
l'altro dei due « poli » della 
accoppiata che è stata pro
spettata: uno (Zaccagnini) 
rappresenta ancora le speran
ze che sono state accese nel
la base del partito e nell'e
lettorato dopo lo sfacelo pro
vocato da Fanfani, l'altro (Mo
ro) impersona al più alto li
vello la tradizione e l'unità 
del partito. L'unica condizio
ne per poter pensare con rea
l i smo ad altre soluzioni era 
quella di provocare una spac
catura nello schieramento del
le sinistre, in modo da far 
mancare a Zaccagnini uno dei 
pilastri della sua vittoria con
gressuale (vittoria di strettis
s ima misura) . E ' su questo 
che puntavano i dorotei di 
Piccoli quando hanno lancia
to, col convegno di Lavarono 
e la successiva doccia scoz
zese di interviste e di smen
tite, l'offensiva d'estate contro 
la segreteria del partito. 

Ciò non significa che tutto 
sia scontato, perchè non man
cheranno certamente altri o-
stacoli da parte di vari set
tori del partito. Intanto — 
non lo s i dimentichi —, la 
presidenza della DC è ancora 
nelle mani di Fanfani, che 
l'ha conservata anche dopo 
la sua rielezione a presidente 
del Senato. Poi , e questo è 
perfino ovvio, è evidente che 
Moro non accetterà l'offerta 
che gli viene fatta pubblica
mente s e non avrà lu certez
za di una grande larghezza 
di consensi . Non mancano, 
infine, una quantità di que
stioni da risolvere, s ia per 
quanto riguarda le scelte po
litiche. s ia per i problemi 
dell'assetto interno. Le varia
bili sono numerose: nello stes
s o convegno valdostano abbia
mo sentito parecchie versioni 
della parola magica « rinno
vamento ». Con Moro e Zac
cagnini ci sani una « direzio
ne collegiale »? oppure, un 
ufficio politico al disopra del
la Direzione del partito? Nei 
corridoi, qualche dirigente de 
già storceva la bocca dinanzi 
a piatti ambigui come questi: 
« C'è il rischio che con il 
"direttorio" — diceva uno dei 
massimi esponenti di "Forze 
nuove" — ci facciano di nuo
vo trangugiare la solita mine
stra dei notabili in declino ». 
I più giovani, in sostanza, te
m o n o che. attraveiso le vie 
piii fantasiose, si cerchi un 
recupero dei Colombo, dei Ru
mor e degli altri campioni 
della vecchia generazione. 

La ricerca di una politica 
— e Io si è visto bene anche 
in questi giorni — è compito 
arduo. Neppure tutti gli ora
tori sono stati capaci di ri
conoscere francamente che 
con il 20 giugno si è concluso 
il ciclo storico che era stato 
aperto con le elezioni del 18 
aprile '48. In questo senso , il 
discorso conclusivo pronun
ciato ieri mattina da Donat 
Cattin è significativo, come 
specchio di molti ritardi e di 
non meno contraddizioni. Il 
leader di « Forze nuove » è 
stato franco soltanto sul pun
to che riguarda la segreteria 
del partito, schierandosi per 
Zaccagnini: viene cosi supe
rato il periodo degli', attriti 
e delle polemiche anche per
sonali «Donat Cattin non fu. 
nel 75 . tra gli elettori dell'at
tuale segretario de; ed ha ru
moreggiato non poco, qualche 
settimana fa. per il fatto che 
la poltrona di presidente del 
gruppo parlamentare de — 
cui egli aspirava — sia rima
sta a Piccoli i. f Zaccagnini — 
ha detto il ministro forzano 
vista — è il segretario eletto 
dal Congresso, e noi voghamo 
che il partito funzioni con ia 
sua guida e che non si perda. 
per dare soddisfazione a equi
libri di natura del tutto pri
vata. quello che abbiamo con
quistato ». Donat Cattin ha 
smentito « presunte manovre » 
nei confront: della segreteria 
del partito, ed ha soggiunto: 
« Ciascuno dovrà dare il suo 
contributo, soprattutto chi ha 
maggiore esperienza, illumina
zione e prestigio come Moro. 
capolista della maggioranza 
che ha vinto il Congresso e 
che ha espresso il segretario 
del partito». Altri, se voglio
no , potranno aderire a que
sta maggioranza, senza però 
« snaturarne » le caratteristi
che. 

Ma eh? c«>sr dovrebbe fa
re questa maggioranza — che 
per adesso è da verificare 
— capeggiata d*. Moro e Zac
cagnini? Nel discorso di Do
nat Cattin vi sono non po
che concessioni alla classica 
tematica conservatrice, insie
m e a qualche punta di quel
l'atteggiamento — tipico del 
leader forzanuvista — che vie
ne chiamato anticomunismo 
populista. Ciò è apparso in 

m o d o chiaro non solo per
chè Donat Cattin ha dedica
to largo spazio alla polemi
ca di t ipo « ideologico » con 
il PCI (accusato di avere ima 
«concezione monistica » del
la politica e dello Stato) , ma 
anche perchè si è rivolto al 
socialisti e ai partiti laici 
con una aigomentazione che 
è esclusivamente fondata su 
motivi di polemica — anzi 
di « paura » — nel confron
ti della politica comunista. 
Partendo dal governo Andreot-
ti, che — ha detto Donat Cat
tin — è una « autentica ne- I 
cessità », la DC deve essere | 
preparata agli sviluppi succes- ! 
sivi (qualcuno — ha osser- ' 
vato — dà al monocolore un 
anno di vita, qualche altro, 
più pessimista, anche meno». 
Mentre i rapporti politici deb
bono essere portati avanti 
« per risolvere i problemi », 
si deve prospettare il tema 
deH'«aHernatit;a democratica». 
premendo sul PSI e sulle for
ze intermedie. Con qualche 
obiettivo in positivo? No. sem
plicemente perchè questi par
titi. in altrp ipotesi, « corre
rebbero il rischio della distru
zione». 

Dar conto della polemica 
anti-PCI di Donat Cattin è 
quasi impossibile, data la 
quantità di argomenti vecchi 
e nuovi che egii ha messo in 
un unico mazzu. Su un pun
to, però, non si può tacere. 
Esso riguarda i sindacati e 
i problemi dell'unità dei la
voratori. Il ministro forzano-
vista, accusando Berlinguer 
di condurre un'escalation nei 
confronti dello Stato (e qui 
s iamo, si può dire, nel già 
sentito) , ha uetto anche che 
gran parte dei lavoratori so
no contrari al « salto dello 
Stato socialista ». « Noi ne 
parliamo — na soggiunto — 
dal di dentro del movimento 
operaio, sulla scorta non so
lo dello staute della C1SL. ma 
della convinzione che almeno 
un paio di milioni di lavora
tori organizzati hanno un'i
dea diversa dalla ricerca mo
nistica dello Stato socialista ». 
In altre parole, Donat Cat
tin si sente autorizzato a par
lare a nome dei lavoratori 
della CISL, e lo fa cercan
do di alimentare divisioni sul
la scorta di motivi puramen
te ideologici. Qui si passa, 
quindi, il segno della pura 
e semplice predicazione anti
comunista. 

E s e n'è accorto l'on. Cor
rieri. il quale ha risposto in 
termini assai vivaci all'impo
stazione del capo-corrente. Nei 
confronti della CISL. come 
delle ACLI. egli ha detto, non 
serve richiamarsi a statuti 
vecchi di decenni e preceden
ti alla recente crescita del mo
vimento sindacale, bisogna es
sere più rispettosi della auto
nomia di queste organizzazio
ni, e non pensare solo al rac
cordo con le componenti di 
minoranza, le più arretrate. 

Nella fase conclusiva del 
convegno, anche il ministro 
Vittorino Colombo si è allinea
to alle posizioni di Donat Cat
tin. Nel complesso , dunque, 
le sinistre de vanno al Consi
glio nazionale di ottobre con 
un maggior grado di unità. 
L'operazione Moro-Zaccagnini 
potrà essere compiuta già in 
quella sede, s e gli intoppi non 
saranno troppo forti. 

Candìano Falaschi 

Ribadita in un discorso la linea del rinnovamento 

Spunti polemici del segretario de 
L'on. Zaccagnini ha puntualizzato la sua posizione sul carattere del confronto con 
il PCI, le connotazioni ideologiche del partito e i rapporti con i gruppi parlamentari 

rimedi 20 settembre 1976 / l ' U n i t à 

Da Bari una precisa richiesta al governo 

I nuovi posti 
di lavoro dovranno 

essere creati 
nel Mezzogiorno 

Gli interventi di Mor l ino, De Mita e La Torre 

Storici 
del movimento 

operaio 
a convegno 

a Milano 
Domani 21 settembre e 

dopodomani s i terrà a Mi
lano presso la Fondazione 
Giangiacomo Feltrinelli la 
sett ima Conferenza della 
International Asxociation 
of labaur History Insti-
ìutions. 

Interverranno ! rappre
sentanti delle Fondazioni 
e Is: i :m! di tutto il mon
di» che s: occupano di 
storia sociale e politica, d: 
s t o n a de: movimeli*: ope
rai e del socialismo, pro
venienti da I,oiidra. Pari
gi. Zurigo. Berlino. Am
sterdam, Francofone. Vien
na. Bonn. Ginevra. Bo-
rhum. Stoccolma. Oslo e 
Dusseldorf oltre. ovvia
mente. a: rappresentami 
de:>'.i Istilliti italiani. 

Dagl: -Stati l'ntti e dal
l'Unione Sovietica «uno 
pure attesi studiosi dei ri
spettivi Istituti specializ
zati. 

Le relazioni saranno te
nute da I^eo Valian:. Aris 
Acromero e Giuseppe Del 
Bo. Pier Cario Maslni com
memorerà il centenario 
della m o n e di Bakunin e 
un'esposizione degli s o n n i 
del rivoluzionano russo 
sarà allestita presso la 
Fondazione Feltrinelli. 

Gli ospiti verranno rice
vuti alla Villa Comunale 
dal sindaco di Milano e 
incontreranno durante i la
vori della Conferenza stu
diosi. parlamentar: mila
nesi . consiglieri e assesso
ri della Regione, della Pro
vincia e del Comune per 
ottenere e dare informa
zioni sulla attività di stu
dio e di ricerca dei ri
spettivi Istituti. 

ROMA, 19 settembre 
L'on. Zaccagnini, dopo aver 

taciuto abbastanza a lungo 
proprio mentre attorno alla 
sua permanenza alla testa del-
la DC si scatenava un vorti
ce di manovre e di indiscre
zioni, è tornato a parlare per 
riproporre la sua « filosofia » 
del rinnovamento del parti
to e la linea del « confron
to senza confusioni » con il 
PCI. Si e trattato di un di
scorso assai sfumato rispetto 
ai termini della polemica e 
della ricerca in corso nella 
DC, ma non privo di rilievi 
critici verso alcuno delle pò 
sizioni emerse nei vari con
venni scudoorociati. Assente è 
stato, invece, qualsiasi riferi-
m e m o ai problemi dell'asset
to del vertice de. 

« Lu DC — ha detto — è in 
una profonda tasc dì rinnova
mento » la quale esige « unii 
individuazione più attenta dei 
suoi compiti » per marcare 
con la propria iniziativa il 
confronto con le altre forze 
politiche. Il compito consiste 
nel sottrarre la DC « al ca
rattere burocratico e vertici-
stico » e nel rianimare la sua 
capacità di intervento. E qui 
Zaccagnini ha introdotto il 
primo e lemento di critica. So
no emerse in alcuni convegni 
( come quello promosso da 
Umberto Agnelli e quello dei 
« senatori di S. Margherita 
Ligure») tendenze a rivendi
care una sostanziale autono
mia politica dei gruppi parla
mentari rispetto al partito. 
Ora il segretario de ricorda 
che le attività dei parlamen
tari « non possono essere c-
sercitate tempestivamente e. 
positivamente senza l'appog
gio del partito, senza lo sti
molo, senza le indicazioni non 
solo degli organi statutari cen
trali ma di tutti i componen
ti della DC». 

Altro spunto polemico, e di 
valore più generale, Zaccagni
ni l'ha avuto verso quella au
tentica proposta di rifonda
zione laico-manageriale della 

DC che Agnelli ha avanzato 
qualche settimana fa. « L'ac
centuazione economicistica e 
manageriale non può sopraf
fare — ha detto — in nome 
del puro efficientismo, sia es
so rivolto all'organizzazione 
del partito che alle espressio
ni parlamentari o di governo, 
il disegno politico che si muo
ve du motivi ideali » 

Il segretario de ha quindi 
voluto rassicurare i socialisti 
e le forze intermedie circa 
il carattere del confronto con 
il PCI «tema che ha riempi
to le polemiche attorno al 
convegno di Sauit Vincent del
la sinistra d o . Tale confron
to — ha detto — n non de
ve essere canalizzato soltan
to nella dialettica con il par
tito comunista. K' questa, sen
za dubbio, una tentazione as
sai forte; anzi, sembra un 
passaggio addirittura obbliga
to data la situazione politi
ca venutasi a determinare do
po il 2(1 giugno ». Tuttavia — 
ha aggiunto — occorre regi
strare la tendenza rielle forze 
politiche ad accentuare la pro
pria autonomia, e questo com
porta « di non considerare il 
confronto in modo unilate
rale ma di allargarlo a tutte 
le componenti politiche ». Cir
ca i caratteri di questo con
fronto senza limiti preordina
ti, Zaccagnini dice che esso 
non può essere uno scontro 
frontale ma « ricerca di so
luzioni comuni ai problemi 
impellenti della società senza 
peraltro consentire cedimen
ti che portino alla confusio
ne dei ruoli e allo snatura
mento dei princìpi democra
tici ». 

Sembra, dunque, di capire 
che il segretario della DC 
da un lato si astiene dal pre
figurare alleanze politiche e 
future formule di governo, 
considerando del tutto aperto 
il confronto sui problemi im
mediati; dall'altro lato, egli 
conferma la vecchia esclusio
ne aprioristica nei riguardi di 
un incontro con il PCI che 

superi il 
n soluzioni 
rente con 
ne il suo 
l'appoggio 

limite di singole 
comuni ». E' eoe-

questa impostazio-
richiamo tinaie al-
« senza riserva al

cuna » all'attuale governo. 
Sono da registrare anche le 

conclusioni del « Convegno di 
studio » promosso dall'on. Cie-
cardini, relatore il fanfania-
no Malfatti, e a cui hanno par
tecipato esponenti della com
ponente intermedia della DC. 
Malfatti si è pronunciato per 
la conferma dell'attuale segre
teria, e Ciccardini ha auspi
cato una « rivoluzione cultura
le » nella DC per ricostruire 
l'iniziativa e l'organizzazione 
del partito: solo dopo di ciò 
si potrebbe parlare di con
fronto col PCI. 

Oggi sciopero 
al Registro 
aeronautico 

ROMA, H» settembre 
Gli ingegneri ed i periti ae 

ronautiei ed elettronici del 
Registro aeronautico italiano, 
responsabili della sicurezza e 
dell'efficienza tecnica degli ae
rei civili italiani, scendono do
mani. lunedi, in sciopero per
chè, pur essendo in possesso 
di una elevata specializzazio
ne, non sono stati inquadrati 
nei ruoli professionali previ
sti dalla legge e dal contratto. 

I sindacati aziendali confe
derali denunciano la mancata 
attuazione degli impegni for
malmente assunti dal presi
dente dell'istituto con i rap
presentati delle Federazioni 
CGII^CISL-UIL dei lavoratori 
degli enti pubblici, in favore 
dell'inquadramento nei ruoli 
professionali; il rafforzamento 
delle strutture gerarchiche e 
burocratiche dell'istituto; il 
netto declassamento della fi
gura professionale degli in
gegneri e dei periti. 

DALL'INVIATO 
BARI. 1!» .settembre 

Dalla « Fiera del Levante » 
e venuto quest'anno un espli
cito appello politico: non per
dere l'occasione della le^ge. 
per la riconversione indu
striale, altrimenti la prospet
tiva di ridurre il d ivano tra 
nord e sud si allontanerà pau
rosamente. E l'autobus parte 
tra poco: il Consiglio dei mi
nistri infatti si riunirà dopo
domani per esaminare le li
nee lungo le quali si artico
lerà il fondo di riconversione. 

Sugli obiettivi di fondo è 
emersa una impostazione so
stanzialmente unitaria: il Mez
zogiorno deve essere al len
irò ili un nuovo assetto del
l'apparato industriale; con
cretamente, occorre mettere 
nella legge seri vincoli a fa
vore del sud. E' il succo del
le due tavole rotonde tenute 
ieri (una al mattino sulla ri
conversione, l'altra nel pome
riggio sulla legge per gli in
centivi» e della stessa assem
blea pubblica che ha caratte
rizzato stamane la « giornata 
del Mezzogiorno ». La novità. 
d'altra parte, rispetto ad altre 
iniziative del genere è che 
questa volta ci si trova di 
fronte a scadenze concrete e 
ravvicinate; non servono, quin
di. dibattiti di maniera. E la 
discussione che si è svilup
pata tra forze politiche, eco
nomisti, industriali, sindacati. 
ha voluto essere piuttosto una 
verifica che non un confronto 
di opinioni. 

I nodi politici che il gover
no e chiamato a sciogliere 
sono stati chianti dal compa
gno Pio La Torre, prima nella 
tavola rotonda di ieri, poi 
nel suo intervento di stama
ne. « Ci sono forze potenti — 
ha detto — che operano per 
una ristrutturazione industria
le che emargini ancora una 
volta il Mezzogiorno » < viene 
subito in mente, a questo 
proposito, il discorso pronun
ciato proprio qui alla Fiera, 
da Umberto Agnelli, che ha ri
proposto la priorità dell'auto
mobile e, quindi, la preminen
za di Torino e del nord nelle 
scelte di sviluppo Fiat) . «Se 
non vogliamo ripercorrere gli 
errori del jkissato — ha ag
giunto La Torre — bisogna 
dare battaglia. Ci vogliono 
comportami"!!! coerenti da 
parte di tutti, in primo luogo 
dal governo che deve presen
tare una legge di riconversio
ne con precisi vincoli meri-

Paralizzati i servizi dopo le irresponsabili azioni provocatorie compiute sabato 

I sindacati denunciano la grave 
situazione ospedaliera a Milano 

Sempre più difficili le condizioni di 5000 degenti • Le origini della vertenza dei lavoratori - Le responsabilità e 
i ritardi dell'assessorato regionale e del presidente del Consiglio di Amministrazione della « Cà Granda » 

MILANO. 19 settembre 
L'irresponsabile azione di 

un gruppo di provocatori sta 
portando gravissimi disagi e 
forti tensioni all'interno dei 
due più grossi ospedali mila
nesi . il Policlinico e Niguar-
da, riuniti con il S. Carlo e 
l'ospedale di Ses to S. Giovan
ni in un unico consiglio di 
amministrazione: la « Ca* 
Granda ». La vertenza riguar
dante la richiesta di un nuo
vo inquadramento del perso
nale paramedico (circa otto
mila unità nei 4 ospedali) s ta 
degenerando in azioni incon
sulte che hanno c o m e unico 
risultato la paralisi degli ospe
dali. con il blocco di alcuni 
servizi essenziali come la cu
cina ammalati , la lavanderia. 
le pulizie. Su .Soli» degenti ri
cadono i disagi gravissimi 
della situazione che si aggra
va di ora in ora. 

Come ma: s: e arrivati a 
questo? Ogj;i pomeriggio 1 re
sponsabili del FI.O. ii sinda
cato unitario dt-«;!i ospedalie
ri, hanno t»-nir<> una confe
renza campi i ;w-r precisare i 
termini d: q;ies-a incredibile 
vicenda. Brrmba'i della l 'IL, 
Gavuti della ( G l i . . Mistrange-
io di-,la CISL e Murari!e del
la FI.O i.aiLi.u r i farò la cro
nistoria del.a vtffnda. 

I A vertrn/a dri dipendenti 
ospedalieri e s«.r:a at'orno al
la richiesta d: un nuovo 
mansionario fr.r riconus, a si 
p e d o n a l e , a; nn: retributivi e 
della qualifica. il lavoro effet
tivamente svolto :r: o-ped.Y.e. 
Il bluetti de*;!', or iamo: :r. ar
to da tre anni, da quando 
cioè le strutture ospedaliere 
sono pas>j'e da. lo Staio alla 
Regione, ha :L!*'': prodotto 
Utili Situazione parali.<-^:i>' ri 
sono dipende!.:; olir s\ olgol.o 
mansioni diverge e uri impe
gnat i le di quel.* l^ro attri
buite all 'ungine e continuano 
pere» ad essere pagati secon
do il vecchio ruoli i ricoper
to; le nuove mansioni si ren
dono necessarie ]>er coprire 
i vuoti dell'organico. 

Si tratta quindi di ottenere 
il riconoscimenti» a un lavoro 
che e già effettivamente svol
to. Del resto, il contratto sti
pulato due ami: !.i offriva già 
gli elementi per superare que
s ta situazione, ma il consiglio 
di amministrazione della « Ca' 
Granda » ha preso in esame 
le richieste dei sindacati solo 
poco tempo fa. 

Dopo lungha trattativa pri

m a delle ferie era stata final
mente i-arata una delibera che 
avrebbe dovuto chiudere la 
vertenza. A questo punto pe
rò il comitato regionale di 
controllo chp verifica la le
gittimità di tutti gii atti am
ministrativi degli ospedali del
la Lombardia, ha sollevato 
delle eccezioni formali e ha 
chies to alla « Ca' Granda » di 
rielaborare la delibera, pena 
la sua bocciatura. Il comitato 

di controllo e più ancora la 
decisione inconsulta dei pre
sidente della « Ca' Granda ». 
Bottari. che ritirava la deli
bera, riaprivano così la ver
tenza. 

Ogni tentativo di parte sin
dacale di ottenere un incontro 
con l'assessore regionale alla 
Sanità è stato sin qui vano. 
La situazione è degenerata 
quando gnippi di attivisti so
prattutto di « Autonomia ope-

La polizia a Marassi 
contro 200 detenuti 

Sparatoria in 
un dancing: 

grave un evaso 
ferito dai CC 

MILANO. 19 settembre 
E ' sempre in gravissime 

condizioni all'ospedale San 
Carlo di Milano 'ir. evaso 
feri'o lu s, orsa n o v e da un 
carabiniere d i r a n ' e -.ina col-
'.i*':i/ior.e :n •:na sala da 
ballo. 

Po. o prima della ir.ezzar.oT-
*e :r. "n-i sala da balli» ci: 
«orso S-ir.pione hanno 'a?*o 
irruzione 'ina \ e i r m a di ca
rabinieri. informa?: r he nel 
.ocale M trovava Giovanni Tu
re?'a. <ii -T. anni, ricercato 
per m a rap.na ad :in ufficio 
possale ed evaso sei giorni 
fa dalle career: cii lionate Poz-
zolo «Milano». 

1 A! momento dell'irruzione. 
1 all'interno del locale c'erano 
! circa 2-ìo persone Molti han- J 
! no ten'ato di fuggire: un gio j 
| vane, dopo aver evitato un • 
! carjbinirre. >; r trovato di j 
' fronte un altro militare che 

lo ha affrontato, sparandogli 
e raggiungendolo al basso ven
tre. Trasportato all'ospedale 
in fin di vita, il giovane è 
sta'o identificato per Giovan
ni Tumta. 

GENOVA, 19 settembre 
La polizia è intervenuta in 

forze per sedare una nuova 
sommossa dei detenuti di Ma
rassi, ribellatisi in seguiti» 
alla decisione d: trasferire in 
altri istituti di pena italiani 
sette degli undici rappresen
tanti de: carcerati. I^i com
missione de: detenuti genove
si si era incontrata dì recen
te con un gruppo di parla
mentari liguri e di giornali
sti ai quali aveva presentato 
una s e n e d: rivendicazioni. 

I.a protesta de; detenuti de! 
carcere genovese era iniziata 
:eri sera. V: avevano parteci
pato duecento carcerati i qua
li. dopo l'ora di aria trascor
sa nei cortili, si erano nfiu-
"ati di rientrare nelle celle e 
s; erano arrampi'-ati sulle sca
le esterne per raggiungere ì 
tetti. 

La mossa de! duecento era 
sfata probabilmente prevista 
in tempo. Infatti, mentre ve
nivano chiusi nelle loro celle 
gli altri quattrocento detenu
ti. la polizia già schierata nei 
dintorni irrompeva dentro il 
carcere e preveniva la scalata 
ai tetti. I detenuti, sorpresi 
dall'intervento massiccio di a-
genti e carabinieri, rientrava
no nelle loro celle. 

Sono rimasti invece sul tet
to gli undici detenuti c h e per 
primi raggiunsero il posto. 
Costoro hanno rifiutato il ci
bo e. da 48 ore. non si muo
vono dalla cupola della p n m a 
seziona del carcera genovese. 

raia », spalleggiati da elemen
ti esterni, hanno dato il via a 
una serie di provocazioni che 
hanno portato alla paralisi dei 
due ospedali. Poche decine di 
persone sono riuscite in que
sti giorni, ricorrendo a tutti i 
mezzi, a far degenerare la lot
ta: allo sciopero del mansiona
rio proclamato dalla FLO 
'ognuno avrebbe svolto sol
tanto il suo lavoro originario i. 
è stato sostituito il blocco to
tale dei servizi: cosi ai ma
lati vengono dati so lo affettati 
e cibo freddo, le lavanderie 
sono ferme e per cambiare la 
biancheria si è dovuto ncor-
rere all'acquisto di lenzuola a 
perdere, la sporcizia si accu
mula per mancanza del servi
zio di pulizia. 

La loro azione trova un o-
biettivo sostegno — dicono i 
dirigenti della FLO — nel rin
vio da parte dell'Assessore re
gionale di ogni impegno per 
un incontro e nel grave atteg
giamento del presidente del 
Consiglio di amministrazione: 
suo è il divieto di tenere una 
assemblea di dipendenti nel
l'ospedale, sua e la chiamata 
della polizia l'altro giorno, a 
lui deve essere addebitata — 
dicono i dirigenti della FLO — 
la gravissima responsabilità di 
aver permesso a queste bande 
di teppisti di agire da troppo 
tempo indisturbati nell'ospe
dale. di compiere violenze. 
forti, non si sa come, di per
messi sindacali che invece al
tri non riescono mai ad ot
tenere con tanta facilità 

La FI.O avrà domani, lune
di , un incontro con le confe
derazioni sindacali, martedì 
con le forze politiche e final
mente giovedì, forse, con Ri
volta. Ma la preoccupazione è 
che in questi prossimi quat
tro-cinque giorni continui il 
caos, una situazione pericolo
s iss ima che dà fiato a chi già 
parla di far intervenire l'eser
cito e di precettare il perso
nale. 

Ognuno — dice la FI£> — 
deve a questo punto assumer
si le proprie responsabilità: i 
provocatori vanno isolati e 
bloccati, ma questo richiede 
che la Ca' Granda e l'assesso
re regionale alla Sanità esca
n o dalla ambiguità in cui si 
s o n o mess i , per risolvere una 
situazione che provoca per 
ora solo paura e sfiducia nel
l'opinione pubblica, ohe isola l 
lavnraton e danneggia grave
mente gli ammalati. 

dionalistici Ad essa, va coor
dinata l'attuazione della dele
ga che il governo ha per la 
riforma del sistema degli in
centivi all'industria meridio
nale ». 

In definitiva, qual è In pro
posta dei comunisti sulla qua
le si sono registrati vasti con
sensi? L'ha ripetuta La Torre 
e già l'aveva chiaramente de
lineata ieri il compagno Co-
lajanni: stabilizzare l'occupa
zione al nord per ampliarla 
nel .sud. 

Questa indicazione e stata 
recepita in larga parte dai rap
presentanti del governo pre
senti. Il ministro del Bilancio. 
Morlino: « Il nostro obiettivo 
deve essere una vera politica 
industriale e d Mezzogiorno 
rappresenta non solo lu sede 
di interventi straordinari, ma 
anche il pubblico ministero 
della coerenza della uostiti 
politica economica ». 

Il ministro per gli Interven
ti straordinari. De Mita, ha 
ammesso che bisogna preve
dere che una quota dello ri
sorse destinate alla riconver
sione sia dirottata verso il 
sud. I giudizi sono convergen
ti su questo punto: « Insieme 
alla riconversione dobbiamo 
ricqttilibrarc la struttura pro
duttiva. () lo facciamo adesso, 
o non lo faremo più ». 

De Mita ha posto anche 
molto l'accento sulla difficol
tà di questa impresa, sui li
miti oggettivi che essa incon
tra, sulle contraddizioni che 
lieve vincoli'. « Non prendo 
nessun impegno, quindi — ha 
aggiunto — nessuno potrebbe. 
prenderlo ». Su un piano di 
principio, c'è accordo, ma il 
mass imo che si può dire e 
che si apre un processo alla 
fine del quale si devono rag
giungere nuovi equilibri tra 
nord e sud. « La riconversio
ne produttiva va gestita con 
il sindacato, dopo aver otte
nuto l'impegno affinchè operi 
vi modo diverso. Dobbiamo 
dire con chiarezza che la 
creazione di nuovi posti di 
lavoro nel sud comporta di-
soccupazione al nord ». 

Questo aspetto era già sta
to precisato dal compagno I-i 
Torre: « I sindacati non rifiu
tano di affrontare il tema 
della mobilità ( come avevano 
ricordato, d'altra parte. Vi-
gnola e Marini nelle due ta
vole rotonde di ieri, n.d.r.} 
e riconoscono che è determi
nante perchè la nuova occu
pazione sia concentrata al sud. 
Essi non accettano che si tor
ni alla disponibilità incontrol
lata della manodopera, alla 
spontaneità e all'arbitrio che 
dominavano il mercato del 
lavoro e che hanno avuto co
me frutto proprio l'emigra
zione al nord. I nuovi diritti 
sindacali non possono essere 
violati. Gli strumenti di po
litica economica che andremo 
a costruire, anzi, dovranno 
partire dalle conquiste dei la
voratori ». 

Lo stesso pess imismo sulla 
realizzabilità degli obiettivi di 
sviluppo industriale del sud, 
emerso dal discorso di De 
Mita, aveva permeato la rela
zione che il prof. Saraceno 
ha presentato alla tavola ro
tonda di sabato pomeriggio, 
sulla «nuova struttura orga
nizzativa dell'intervento stra
ordinario» (sono intervenuti, 
tra gli altri. Pio La Torre, 
Manin Carabba, Marini. Scot
ti, Zannano. Compagna, Sod-
du. Petricione): «Non sussi
stono oggi le condizioni ne
cessarie per avviare subito un 
processo di industrializzazio
ne diffusa. IJU ristrutturazio
ne industriale, quindi, non po
trà in una fase di durata non 
prevedibile, non polarizzare 
nel centro-nord una gran par
te dei capitali investiti. L'in
tervento straordinario, quindi, 
continuerà ad essere il prin
cipale elemento di sostegno 
dell'economia meridionale, an
ziché essere il fattore ausi
liario » Questa l'analisi del 
prof. Saraceno. 

Contro un tale atteggiamen
to sostanzialmente rassegnato 
si sono pronunciati i politici 
che hanno messo in primo 
piano, invece, la necessità di 
cambiare proprio questo sta
to di cose; ma anche i tec
nici e gli economisti . Ad e-
sempio, Manin Carabba ha 
sottolineato come i tre mo
menti: salvataggi, nuovi inve
stimenti e riconversione, sia
no collegati nella realtà e cosi 
andranno considerati nella 
legge per la riconversione, 
senza riproporre ancora peri
colosi dualismi. Anche per 
Petricione « ristrutturazione e 
Mezzogiorno tanno visti in 
un quadro unitario, stabilen
do due criteri centrali ai quali 
uniformarsi- espandere la ba
se produttiva e occupare più 
manodopera. Il problema del
la disoccupazione e centrale 
e da esso non possiamo pre
scindere ». 

Proprio su questa ottica uni
taria che deve guidare la nuo
va politica industriale si è 
raggiunta un'intesa abbastan
za ampia, che ha consentito 
di far uscire all'assemblea di 
stamane una indicazione pre
cisa della quale il governo 
dovrà tener conto. 

Stefano CingofanI 

Il Comitato Dircitiro dtl grup
po dti deputali comunisti è 
convocato por martedì ìì aot-
•ombro allo oro 17. 
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